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che’s, (ipplifca a piccioli detcagli di-precitone , do.

b5 J 3 s ¥ ‘
,, moftruofitd le narrazioni in profa, o in verfo del-

quali non poflon mancare, fenza qualche forta di

,» le 'Nazioni colte di Europa ,, . Non si puo dir
aflolutamente perdv,:che le. loro Poefic non abbian
quefto difetto , ma cio {peflo proviene anche dall’
alterazione di chi le ferivey, ( 2 ) o tradizionalmens
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a ) Non ¢ delle pit felici, né delle migliori Canzoni Morlac-
che quella, che il Forris traduffe , e ripofe nel fuo' primo
Volume , dopo aver parlato de’loro coftumi; nullaoftante egli
vi trova ,, un altra {pecie di merito, ricordante la’ femplicita
5> de’ tempi Omerici , e relativo ai coftumi della Nazione:,
In efla perd vi fono d¢ termini, degeneranti dall’ antica puri.
td, e de'verfi, che alterano la giufta mifura . Ma fi pud dir
percid, che quefto difetto fia dovuto al Poeta? No certamen-

"te. Le molte mani, per cui paflano le Poefie * fcritte fono le

fole caufe di tutei. gli errori, che vi poteflero effere. In fatti

“mella’ fopracitata Canzone per tre volte fi' legge quefto termi-
" nie' grede 5 iche vuol dir cammina, che non € dell antica puri-

ta, Uno che fappia la pretta lingua Illirica , per - dinotar. che

“taluno cammina , dira fempre igie, 0 ide; ‘ma.non mai grede

“ch'e termine proprio-degli abitanti del litorale, , e degli 1fo.

i

prova’

“laniy che patlan corrottamente , come fi {a, la lingua noftra.

L’ armonia della Poefia Slava permertte , che le vocali fi eli-
dano, o no a capriccio del Poeta. L” orecchio mi avvert ‘di
quefta veritd; I’ ‘offervazione me  la: ‘confermo . Eccone una
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Io sfido chiunque a ePoVF d‘iec‘i,t Eﬁ‘kl'ab'qf.;ir);-~§l.1éﬁ6 verfo ed in

.‘@'1‘0 altri di quefta forte , s eliderd Ie vocali. Se il Fortrs

avelle fiputo’ i, fi avrebbe accorto , che i feguenti due ver-

fi'délla fua Canzone SER AR 1 '
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